
Intanto, segretario Fassino, si tira un
sospiro di sollievo per l’assenza di
incidenti.
«Credocheabbiacontribuitoanchel’ap-
pelloaipartecipantivenutoda tanti, an-
chedanoi, amettere al riparo lamanife-
stazionedachiunquelavolesse inquina-
re».
C’era uno striscione che chiedeva di
liberare i “compagni arrestati”, però.
«Non credo proprio che la stragrande
maggioranzadeipartecipantiabbiacon-
diviso il carattere provocatorio di quello
slogan.Èmolto importanteche lamani-
festazione si sia svolta in modo pacifico
e sereno proprio alla luce di quello che è
accaduto in questi giorni. E cioè il rie-
mergere di una tentazione, da parte di
nucleiestremisti,diorganizzarsiperrein-
trodurre nella vita italiana il ricorso alla
violenza».
Giusto trent’anni dopo il ‘77...
«Sappiamo tutti di essere in uno scena-
rio diverso da quello di trent’anni fa e
tuttavianonpuòesseremai sottovaluta-
to nessun episodio di questo genere.
Non solo perché abbiamo visto anche
inannirecenti,congliassassinidiMassi-
moD’AntonaeMarcoBiagi, comeleBri-
gaterossepossanocolpire inmodotragi-
co e luttuoso. Ma poi perché la società
italiana ha bisogno, per affrontare i suoi
problemi,dinonessereturbatadauncli-
madi intimidazione.Il fattocheaVicen-
zauncosìgrandenumerodipersoneab-
biamanifestato le sue opinioni in modo

pacifico, respingendo qualsiasi sugge-
stione di ricorrere a forme di intolleran-
za e sopraffazione, è confortante e im-
portante».
Veniamo al merito della
manifestazione: si contesta la
decisione di ampliare la base Usa.
Dovrete tenerne conto, non crede?
«Sarebbe sciocco non vedere che c’è sta-
ta una partecipazione ampia. Anche se
non può sfuggire a nessuno che in que-
sta partecipazione convivevano due di-
versemotivazioni.C’è chi è andato a Vi-
cenza per manifestare contro la presen-
za di una base americana comunque e
inogni caso,posizione legittima ma for-
temente ideologica. E c’è chi, soprattut-
toabitantidiVicenza, invecehamanife-
stato il disagio che vive per un insedia-
mento che percepisce come negativo
per la vita della città e per l’impatto am-
bientalechepuòavere.Di questo secon-
do aspetto si può e si deve tenere con-
to».
Come?
«Non mi pare ci siano le condizioni per
una revoca dell’autorizzazione all’inse-
diamento della base militare, impegno
assuntodalgovernoBerlusconicheilgo-
verno Prodi si è limitato a rispettare. Pe-
rò credo che si apra ora uno spazio che
deve essere percorso per discutere come
deve essere realizzata la base. Il governo
ha tutte le possibilità di promuovere un
tavolodiconcertazioneinsiemeaRegio-
ne, Provincia, Comune, per discutere
conleautoritàamericanecomeprocede-
re».
Tra i manifestanti, da Cento a
Casson, c’è chi polemizza per
l’allarme venuto nei giorni scorsi da
Amato.
«Allarmi doverosi e cautelativi. Se fosse
successoqualcosae ilministrodell’Inter-
no non avesse detto nulla, gli si sarebbe
rimproverato di non aver prestato suffi-
ciente attenzione. Amato si è semplice-
mente limitato a evocare i rischi in mo-
do tale che gli organizzatori della mani-
festazione potessero mettere in essere
tutte le misure per evitarli. Quindi da
questo punto di vista l’atteggiamento di

Amatohacontribuitoa favorireunama-
nifestazione pacifica».
E il fatto che al corteo abbiano
partecipato leader di forze
dell’Unione, non vi crea problemi?
«Non è un mistero che sulla base ameri-
cana di Vicenza c’è nella maggioranza
una diversità di posizioni. Ne prendia-
mo atto».
Questa diversità rischia di riproporsi
al momento di votare il rinnovo della
missione in Afghanistan, però. Come
pensate di evitare spaccature?
«Mercoledì il ministro D’Alema esporrà
inParlamentole lineedellapoliticaeste-
ra italiana. Sottolineeràcome questogo-
verno abbia messo in campo una politi-

ca estera nuova, che ha restituito all’Ita-
lia profilo, ruolo e funzione sulla scena
internazionale che invece con Berlusco-
ni avevamo del tutto perso. Questo ruo-
lo loabbiamosoprattuttoaffermatocon
unapoliticadi forte impegnoper lasicu-
rezza, la stabilità e la pace. Abbiamo fat-
torientrarei soldati italianidall’Iraq,coe-
rentemente con il giudizio negativo che
di quella guerra abbiamo sempre dato,
maaltempostessoabbiamoriconferma-
to il forte impegno di presenza politica e
militaredell’ItalianeiBalcanieabbiamo
assuntounruolo diguida dellapresenza
dei Caschi blu in Libano. In questo con-
testo confermiamo anche la nostra pre-
senza in Afghanistan, dove siamo su

mandatoOnuinsiemeatutti gli altripa-
esi europei, per una missione che punta
adebellare i santuaridiAl-Qaedae impe-
dire ai Talebani di tornare al potere».
È ciò che viene contestato da
esponenti della sinistra radicale. E al
Senato bastano pochi voti contrari
per creare problemi.
«Penso che anche chi non condivide la
presenza militare in Afghanistan abbia
un mezzo per manifestare questo suo
dissenso. Intervenganeldibattito inPar-
lamento. Certamente quella posizione
non solo verrà verbalizzata ma avrà am-
pio spazio sui giornali.Quindiavrà tutta
la visibilità che si ritiene necessaria. Ma
questo non impedisce che al momento

del voto, secondo un principio di lealtà
e di unità della maggioranza, anche chi
è in dissenso esprima un voto favorevo-
le al decreto. Mi auguro che prevalga
questo senso di responsabilità».
Lo strumento della fiducia potrebbe
essere più convincente, non crede?
«È il governo che deve valutare. Vedre-
mo in base a ciò che matura nei prossi-
mi giorni cosa sia più opportuno e uti-
le».
Ipotizziamo che non venga posta la
fiducia e che voti il decreto anche
l’opposizione.
«Non credo che questo debba essere vis-
suto come un problema o un dramma.
Perché il centrodestra non voterebbe

queldecretoper fareunfavoreal centro-
sinistra, ma perché corrisponde a un in-
teresse del Paese. Se l’opposizione vota
un provvedimento del governo perché
lo considera giusto siamo di fronte a
una regola normale della democrazia
parlamentare».
Se però i voti della Cdl fossero
determinanti per l’approvazione del
decreto non si aprirebbe un
problema politico?
«Sarebbecertamenteunproblemapoliti-
co ma non ne deriva la conseguenza di
una crisi di governo. Per due ragioni. La
prima, perché se il governo presenta un
provvedimento che viene approvato
dal 90%del Parlamentodiventa difficile
spiegare che quel governo debba dimet-
tersi. E in secondo luogo perché anche
durante il governo di centrodestra è ac-
caduto che importanti provvedimenti
di politica estera siano stati approvati
con i voti determinanti del centrosini-
stra. Uno per tutti la ratifica del trattato
costituzionale europeo, che la Lega non
votò».
C’è anche un altro provvedimento su
cui rischiate di non avere la
maggioranza, quello sulle unioni di
fatto. Preoccupato?
«E perché? Si tratta di un disegno di leg-
ge innovativo, equilibrato e giusto, che
riconosce dei diritti civili che chiunque
puòconsideraredibuonsensoecondivi-
dere».
La Chiesa non condivide.

«Ritengosignificativasia lapresadiposi-
zione a favore di questo provvedimento
di sessanta parlamentari cattolici della
Margherita che le opinioni espresse da
autorevoli esponentidella gerarchia cat-
tolica, dal vescovo di Pisa al cardinale di
Milano. Ciò dimostra che legge non è
né estrema né pericolosa per le famiglie,
come settori clericali integralisti sosten-
gono, e che dunque anche l’esame in
Parlamento può svolgersi in modo più
sereno di come si è svolto finora».
Il Papa ha appena parlato di
“pressioni di lobbies capaci di
incidere sui processi legislativi”
contro la famiglia.
«Iosonotraquelli cheha sempre ritenu-
to sbagliato chiedere alla Chiesa di tace-
re. Perché non si chiede a nessuno di ri-
nunciare alle proprie posizioni e perché
sarebbe curioso che la Chiesa non espri-
ma le sue opinioni in materie così rile-
vanti sul piano etico e morale. Però pro-
prio perché difendo il diritto della Chie-
sa di parlare, dico con altrettanta forza
che hanno diritto di parlare anche tutti
coloro che hanno un’idea diversa. E
quindi non capisco a quale lobby si pos-
sa fare riferimento. Se si riconosce a cia-
scunoildirittodiesprimereleproprieva-
lutazioni, non si deve demonizzare nes-
suna opinione».
E la nota “impegnativa” annunciata
dalla Cei?
«Un conto sono le ragioni di una fede,
chesonononsololegittimemachevan-
noancheascoltate,altracosaè la funzio-
nedelloStato, chenonpuòadottarenel-
lesuedecisioniunpuntodivistaeticore-
ligioso. Compito dello Stato è garantire
l’uguaglianzadeidirittideicittadini, il ri-
spetto delle scelte di vita di ciascuno e
l’esercizio della libertà di ogni persona
nella responsabilità. È sulla base di que-
sti tre criteri che lo Stato legifera.E la leg-
ge sulle coppie di fatto corrisponde pie-
namente a questa impostazione. È op-
portunochetutti si sforzinodiconcorre-
re a un clima più serenoe più civile, a fa-
vorire un confronto che consenta un
esameparlamentare liberatodaogni for-
ma di radicalità».

■ di Simone Collini / Roma / Segue dalla prima

L’INTERVISTA

La legge sulle unioni
di fatto è innovativa
equilibrata e giusta
Sono certo che il dibattito
in Parlamento sarà sereno

Non capisco a quale lobby
si faccia riferimento. La
Chiesa ha diritto di parola
ma lo ha anche chi ha
opinioni diverse dalla sua

Fassino: «Discutiamo come
ridurre l’impatto della base»
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IL SEGRETARIO DEI DS: la manifestazione è stata

serena e pacifica. Un fatto importante. Ma l’allarme

di Amato era doveroso. Nell’Unione è possibile avere

posizioni diverse, anche in politica estera: se ne di-

scuta apertamente. Ma poi, nel voto, la maggioranza

ritrovi responsabilità e compattezza

Se sull’Afghanistan i voti
della Cdl fossero determinanti si

aprirebbe un problema politico
ma non una crisi di governo

BOLOGNA

La festa dell’Unità
compie 62 anni
Vivrà ancora, nel Pd

Il governo promuova un tavolo
di concertazione con Regione
Provincia e Comune per
discutere con le autorità Usa

■ «Dobbiamo consegnare al Pd esperienze che funzioni-
no: le Feste dell'Unità rientrano in questo patrimonio». In
un anno decisivo per il futuro del Pd, la rassicurazione sul-
lacontinuitàdella«piùgrandemanifestazionesocio-cultu-
raled'Italia», arriva dal tesoriereds Ugo Sposetti, a Bologna
per un seminario sulle feste dell'Unità 2007, che compio-
no62anni.DopoPesaro2006-unmilioneemezzodipre-
senze -quest'anno la Festanazionale si terrà a Bologna,dal
24 agosto al 17 settembre. Ma la macchina organizzativa,
300milavolontari l’annoscorso,ègiàal lavorosu3700ap-
puntamenti in tutto il Paese. Quasi dieci milioni le presen-
ze registrate l'anno scorso, dagli appuntamenti di quartie-
re a 25 feste tematichenazionali, molte nel Sud d'Italia. Ri-
sultati che potrebbero essere replicati quest'anno, anche
grazieall'impegnosul70esimoanniversariodallamorte di
AntonioGramsci e il 60esimocompleanno della Carta co-
stituzionale. «Il segreto è la partecipazione». - spiega Lino
Paganelli, responsabileper le feste. Ilcui trendpositivo- so-
no la maggiore fonte di finanziamento dei Ds - era già sta-
to evidenziato da un sondaggio condotto nel 2003 a Bolo-
gna, Roma, Orvieto e Pesaro. Gli intervistati dichiaravano
diavervisitato la festaalmeno4volte,«per stare incompa-
gnia»,«per tradizione»,maanche«perascoltareundibatti-
to». Si mangia, si beve, si sfogliano libri e riviste. Troppo
spazio, però, alle aree commerciali: segno dei tempi poco
apprezzatoda metà degli interpellati. «Oggi il fattore iden-
titario è meno forte - spiega l'esperto di comunicazione
Edoardo Novelli - la maggior parte di chi viene non ha la
tesseradipartito.Se riusciremoatrasmetteremessaggieva-
lori forti,potremmoraggiungerepersonenormalmentedi-
stanti o indifferenti».  Pierpaolo Velonà
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